La coppia icona della Trinità

di Chiara e Tommaso Cariati,

Equipes Notre Dame
«E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza […].

Dio creò l’uomo a sua immagine; 

a immagine di Dio lo creò; 

maschio e femmina li creò».

(Gen 1, 26-27)

«Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna (isha), perché dall’uomo (ish) è stata tolta».

(Gen 2, 23)

Secondo Genesi 1 in principio Dio crea l’umanità a sua immagine e somiglianza; crea la coppia umana, maschio e femmina. 
In Genesi 2 leggiamo che l’uomo si trova solo. Il Signore Dio prova ad offrirgli un aiuto che gli sia simile e plasma ogni specie di esseri viventi, a cui l’uomo dà il nome. Ma nessuno degli esseri viventi creati può colmare l’intimo desiderio di relazione che l’uomo porta in sé. Dio allora fa scendere un torpore sull’uomo e crea la donna da una sua costola.

Al risveglio Adamo esplode in un canto d’amore, che Giovanni Paolo II definisce “il prototipo biblico del Cantico dei Cantici”, in cui l’uomo riconosce la donna uguale nell’umanità e, nello stesso tempo, diversa da lui e a lui complementare, perciò adeguata al suo desiderio originario di dono di sé. 

Questo desiderio chiama l’uomo e la donna a quell’unità che la Gaudium et Spes
 definisce «communio personarum»: la donna è per l’uomo, l’uomo è per la donna, ed in questo dono reciproco, in questa reciproca rivelazione, essi realizzano la comunione.

Giovanni Paolo II, meditando a partire da Genesi 1 e 2, insegna che «l’uomo diventa immagine di Dio non tanto nel momento della solitudine, quanto nel momento della comunione. Egli, infatti, è fin “dal principio” […] immagine di una imperscrutabile divina comunione di Persone»
. Troviamo conferma di ciò nel primo racconto della creazione, laddove, nel creare il mondo Dio “agisce” al singolare (Dio disse… Dio fece), mentre nel momento della creazione dell’uomo il racconto usa il plurale: «E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza…”». 

Giovanni Paolo II spiega ancora che «prima di creare l’uomo, il Creatore quasi rientra in se stesso per cercarne il modello e l’ispirazione nel mistero del suo Essere, che già qui si manifesta in qualche modo come “Noi” divino. Da questo mistero scaturisce, per via di creazione, l’essere umano: “Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò”. […] Il “Noi” divino costituisce il modello eterno del “noi” umano; di quel “noi” innanzitutto che è formato dall’uomo e dalla donna, creato a immagine e somiglianza divina»
. 


Noi stessi, in sei anni di matrimonio e di cammino nelle Equipes Notre Dame, ci siamo resi conto che accanto all’“io” e al “tu”, accanto a Chiara e a Tommaso, per grazia dello Spirito è venuta all’esistenza una terza persona: il “noi”, frutto dell’originale intrecciarsi di Chiara con Tommaso, che si percepisce come un’aura, uno stile inconfondibile, ad esempio quando svolgiamo un servizio. Questa nuova “entità” cresce, gioisce o soffre proprio come l’“io” e il “tu”, e perciò necessita di cura, rispetto, affetto, attenzione. Il primo e vitale frutto della fecondità del matrimonio è proprio questa terza persona, effetto dell’amore che, secondo Renzo Bonetti, è caratterizzato da complementarità, condivisione, corresponsabilità, compresenza
.


Il racconto della Genesi esprime bene la complementarità con il riconoscimento del coniuge come “carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa” (Gen 2, 23), oppure come “un aiuto (che ci è) simile” (Gen 2, 18.20).


La complementarità del maschile con il femminile ci permette di raggiungere la consapevolezza di noi stessi come dono d’amore e di comunione. Questa complementarità si esprime principalmente attraverso il corpo sessuato, che è distinto e complementare a quello dell’altro sesso, e che ci permette di vivere per l’altro, in una dimensione di reciproco dono.


Attraverso il corpo passa anche la condivisione: condivisione di spazi, di tempi, di impegni; condivisione delle gioie, dei dolori, delle speranze; condivisione di tutte le componenti della vita e della persona, per arrivare ad essere “un cuor solo ed un’anima sola”. 

Scrive Bonetti: «Gli sposi sono corresponsabili nel costruire il bene comune che consiste per ciascuno nel dare il meglio di sé per divenire “una sola carne”. […] A questo va aggiunto che, per il sacramento del Matrimonio, questa “naturale” appartenenza, questa corresponsabilità reciproca è abitata dalla “corresponsabilità” che Cristo si è assunto per la Chiesa sua Sposa. […] Perciò gli sposi nel loro essere insieme responsabili del “bene comune” sono anche responsabili e custodi di un amore più grande, di quel “tipo” di amore unico che proviene da Dio Trinità e solo a Lui conduce»
.

La quarta caratteristica della coppia è la compresenza. Il noi, immagine della Trinità, esige che ciascuno degli sposi abbia sempre presente l’altro, in tutto quello che fa. Spiega ancora Bonetti: «L’amore, infatti, è così forte che “tu” prendi posto, prendi casa in me, ti faccio spazio dentro di me, sono uno con te. […] Sono così uno con te, così compresente a te che per essere nella verità interiore vorrei stare “fisicamente” sempre con te. L’abbraccio fisico-sessuale celebra, dunque, l’unità interiore, la consolida e la rafforza»
.

Questa unità, questa compresenza, cresce soprattutto attraverso la comunicazione che può e deve avere diverse sfaccettature, può e deve avvenire su diversi piani e con diverse modalità. 
Gli sposi comunicano attraverso le parole e Piero Balestro ci ricorda che tre sono i modi della contemplazione degli amanti: «le litanie, […] che sfogano l’urgenza del sentimento di chi le pronuncia e testimoniano la posizione di totale compromissione del soggetto amante verso l’amato; la benedizione, che è innanzitutto un far pervenire all’oggetto amato la nostra partecipazione attiva, del tutto schierata in suo favore, circa quanto fa o quanto vive; il memoriale, che è riavere tutta in una volta la realtà che si è grazie a un qualcosa che, seppure piccolo o apparentemente insignificante, ha il potere di ridonare il tutto nella sua lucentezza essenziale»
.

Gli sposi comunicano anche attraverso la preghiera e il dialogo profondo davanti al Signore, e noi, che apparteniamo al movimento delle Equipes Notre Dame, viviamo ogni mese un tempo di confronto e di discernimento davanti alla Parola di Dio in quello che viene chiamato “dovere di sedersi”.

Gli sposi comunicano attraverso gesti di tenerezza: carezze, strette di mano, sguardi, abbracci, fino alla pienezza di intimità della comunione dei corpi. Sperimentiamo così la comunione che può avere come frutto la procreazione, ma che sempre certamente dilata la fecondità.

Con Giovanni Paolo II siamo convinti che la vocazione del corpo sia una vocazione nuziale, coniugale, che si esprime qualunque sia lo stato di vita. Anche la vocazione alla verginità e al celibato è una forma, una modalità della dimensione nuziale nel senso profondo della parola, perché è una modalità del dono della persona.

Del resto il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma che «tutta la vita cristiana porta il segno dell’amore sponsale di Cristo e della Chiesa. Già il Battesimo, che introduce nel popolo di Dio, è mistero nuziale: è, per così dire, il lavacro di nozze (Ef 5, 26-27) che precede il banchetto di nozze, l’Eucarestia. Il Matrimonio cristiano diventa, a sua volta, segno efficace, sacramento dell’alleanza di Cristo e della Chiesa. Poiché ne significa e ne comunica la grazia, il Matrimonio fra battezzati è un vero sacramento della nuova alleanza»
.

Due battezzati, consacrando il loro amore, accettano che Dio, per la forza dello Spirito, faccia del loro amore il segno e il “lieto annunzio” di come il Padre ama gli uomini, di come Cristo ama la Chiesa. 

E non si tratta di essere “riflesso” del mistero grande di cui san Paolo ci parla in Efesini 5; gli sposi sono coinvolti direttamente nell’amore “passionale” che Gesù ha per la Chiesa.

D’altronde, come scrive Francesco Pilloni, «l’intero dispiegarsi dell’economia [della salvezza] sta sotto i nostri occhi in una luce nuziale. L’intera scrittura sta nel segno della nuzialità, l’intero evento di Cristo è segnato dalla nuzialità e, come la creazione trova il suo vertice nel venire all’esistenza della sponsalità della prima coppia, così l’intera storia della salvezza si compie nelle nozze dell’Agnello. Un perfetto arco nuziale sta dinanzi a noi, un arco nuziale che esprime l’intenzione di Dio di donarsi oltre il “confine” dell’intimo amore trinitario e di chiamare alla partecipazione con esso, nell’amore libero e consapevole dell’uomo e della donna, l’intero creato»
.

Così, il fuoco che brucia nell’amore trinitario brucia, sia pure con i limiti della fragilità umana, anche nell’amore tra gli sposi cristiani che, a due a due, ricevono la medesima vocazione.
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